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musei dei nostri giorni, a
differenza dei loro antenati del
passato, non mirano a

meravigliare ma ad insegnare,
non derivano dallo spirito del
collezionista ma dall’esigenza di
spiegare e di educare. I musei
seguono le tracce degli oggetti
nel tempo e nello spazio, li
trasformano in finestre sul
mondo. Fanno eccezione,
evidentemente, le gallerie d’arte,
dove il valore artistico,
l’emozione, il fascino del
capolavoro introducono un
altro elemento, che non ha però
nulla in comune con la
meraviglia, a meno che non
vogliamo definire con questo
termine lo stupore estetico. Ma
anche nelle gallerie d’arte, i
percorsi sono spesso creati per

aiutare a collocare le opere
d’arte nella storia, a spiegarne
non la bellezza ma il contesto.
La dimensione temporale si è
introdotta con prepotenza nelle
nuove concezioni museali,
insieme con quella didattica. La
visita degli studenti al museo, il
suo studio, è divenuta per
moltissimi docenti un
fondamentale complemento
didattico. I musei ci spiegano il
tempo, lo spazio, l’evoluzione
dell’umanità e degli animali, il
crescere delle civiltà e delle
culture, le modalità della vita
rurale e urbana, fin della
coltivazione dei campi. Non
servono a stupire, bensì a capire.
Perdiamo anche qualcosa, in
questa lodevole metamorfosi?
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LA LODEVOLE METAMORFOSI
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Gli esperti
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bisogna puntare 
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e città amiche

Riflessioni
Lavoro e diritti
ma evitiamo
la dittatura
del desiderio

ossiamo dirlo? Di veramente nuovo, nella
"Carta della laicità", fatta distribuire nelle

scuole francesi dal ministro Vincent Peillon,
non c’è nulla; nulla che già non sia disciplina-
to per esaltare la laïcité repubblicana, applica-
ta con acribìa al mondo della scuola. Nel 1994
le Istruzioni ministeriali motivano la proibi-
zione dei simboli religiosi con l’intento di non
"frantumare la nazione", perché la nazione "è
una comunità di destino"; il «Rapport sur la
laïcité» elaborato da Bernard Stasi nel 2004 con-
ferma la coerenza del divieto: su questo rap-
porto si è fondata la Legge dello stesso anno che
vieta di portare segni o simboli religiosi (velo,
crocifisso, stella di Davide) se non di piccola
misura. Di recente, sfidando il ridicolo, s’è e-
steso il divieto anche ai genitori che accompa-
gnano i figli nelle gite scolastiche.
Una cosa nuova, però, c’è nella "Carta della lai-
cità": si sono elencati i princìpi della laïcité in
una sorta di summa, quasi uno strumento pe-
dagogico per i ragazzi e le ragazze di Francia,
da far conoscere anche ai loro parenti. Ne è de-
rivato un manifesto di sapore ottocentesco con
cui lo Stato chiede ai giovani di spogliarsi di sé
stessi, delle proprie idee, degli orientamenti re-
ligiosi o ideali, non appena s’avvicinano e en-
trano a scuola, perché questa (come la Nazio-
ne) non accetta manifestazioni identitarie, pro-
selitismi di alcun genere: tutto ciò divide, mac-
chia la neutralità, mette a rischio la formazio-
ne giovanile. Alcune frasi della Carta sono so-
lo declamatorie, come se la laicità fosse all’o-
rigine d’ogni bene, e qualcuna è ossessiva-
mente diretta a proibire ogni manifestazione di
convinzioni politiche o religiose.
Così, un pezzo d’Ottocento si risveglia, pre-
tende i suoi diritti, ignora l’evoluzione che s’è
avuta da allora a oggi, fino alle Carte dei dirit-
ti umani, proprio sul tema della laicità. La no-
stra laicità ha ripreso, invece, non poco della
tradizione americana: è positiva, non arcigna,
non chiede di spogliarsi di alcunché, rispetta
le identità di tutti, nella convinzione che pro-
prio dall’intreccio di queste identità deriva l’in-
tegrazione fra tradizioni e culture. Ma chi vie-
ne dal passato insiste, riesuma la cultura del
citoyen, figura astratta che ha diritti astratti,
non può unirsi in associazioni, non può ester-
nare, se non nelle mura del tempio, convin-
zioni religiose.
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Difendere la vita:
già un milione di sì

LETTA A TORINO: PIÙ EQUITÀ E PIÙ AIUTI

47a SETTIMANA SOCIALE
DEI CATTOLICI ITALIANI A PAGINA 16

LA SFIDA
Il futuro passa
dalla famiglia

■ Siria

L’Onu adesso accusa
il regime di Assad
e Zawahiri minaccia

PRIMOPIANO 3

● L’Eurogruppo
incalza: dati sul
Pil non buoni, 
a rischio la
finanza pubblica

● Il premier:
manterremo gli
impegni, ma 
per riuscirci
occorre stabilità

BONANNI: ORA IL PREMIER FACCIA «UNA RIVOLUZIONE»

Italia-Europa, duello sui conti
«Non sforeremo con il deficit»

SERVIZI ALLE PAGINE 6/7

● Non si ferma 
la mobilitazione 
per chiedere una legge
comunitaria.
Il 22 settembre il «click-
day» continentale

● I dati sull’interruzione 
di gravidanza, meno 5%
nel 2012, obiettori al 70%,
il ministro conferma: 
la legge è ben applicata

PRIMOPIANO A PAGINA 4/5

Intervista

AVERE CURA,
ATTO D’AMORE
DIMENTICATO:
PARLA ELENA
PULCINI

MARIANI 23

Ricerca

FAMIGLIE E TV:
COSÌ SONO
CAMBIATE
LE ABITUDINI
DEGLI ITALIANI

GAMBASSI 27

■ Il Papa

«Alt alle chiacchiere: 
chi giudica
uccide il fratello»

PITTALUGA A PAGINA 13

NEL GIORNALE

continua a pagina 2

L’        LTRO EDITORIALEAA

no degli slogan più fortunati e ambigui di
una stagione che sta ormai alle nostre spal-

le suona più o meno così: "Siate realisti, chie-
dete la Luna". Enrico Letta, da presidente del
Consiglio, ieri nella Torino della Settimana So-
ciale dei cattolici, senza pronunciarlo lo ha e-
vocato in modo alla fine assai impegnativo. Pri-
ma, ha sciorinato il realismo, dicendo e facen-
do capire tutte le difficoltà e tutti i doveri di que-
sto tempo italiano reso durissimo dai debiti
(non solo contabili) che abbiamo accumulato
negli ultimi trent’anni. Poi, ha detto di volere la
Luna, indicando il grande e inevitabile obietti-
vo di un’azione che voglia davvero servire la
speranza e il futuro del Paese: il letterale capo-
volgimento delle scelte e delle non-scelte che
sinora hanno accompagnato e accentuato il
declino demografico, che è padre e madre di
tutti i declini e tomba, tra l’altro, di un sistema
di welfare che non potrà reggere ancora a lun-
go sulla piramide rovesciata di una società con
sempre più anziani e sempre meno giovani.
Non ha dato dettagli e ne ha evitato accurata-
mente qualcuno davvero importante, il pre-
mier, tenendosi per esempio lontano dalla
grande questione del fisco amico (o, almeno,
non più nemico) della famiglia con figli. Ma ha
scelto di parlar chiaro sulla giusta rotta. Uscire
dal tempo della sterilità. Rinunciare al mito del-
l’affermazione solo individuale. E ritrovare la
fiducia della relazione fertile. Perché avere la
gioia e la serenità di tornare a "fare figli" signi-
fica letteralmente ridare vita all’Italia.
È un impegno pesante, quello annunciato dal
presidente del Consiglio. Una parola seria, da
prendere serissimamente. E con realismo, al-
lora, anche noi gli chiediamo la Luna. Nessu-
no, ovviamente, pensa che oggi si possa pre-
tendere "tutto e subito". Ma anche la «politica»
più raffinata e, in teoria, lungimirante – come
insegnava Nino Andreatta, maestro di vita e di
azione politica di Enrico Letta – è nulla senza
«politiche» che la realizzino. Poco a poco, ma-
gari. Ma con un percorso costante e sicuro, nel-
la direzione giusta e secondo giustizia. I figli ri-
messi al mondo, e riconosciuti davvero tutti u-
gualmente preziosi, concittadini del nostro og-
gi e del nostro domani. E la famiglia – quella de-
gli articoli 29, 30 e 31 della Costituzione, quel-
la che nasce da un solenne patto al cospetto
della comunità civile e, per chi crede, al co-
spetto di Dio – finalmente rimessa al centro.
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n pastore deve saper mediare tra le diversità
per portare tutti alla verità, proprio come

seppe fare sant’Alberto di Gerusalemme. Di
origine francese, nato in Emilia a Castel Gualtieri
intorno al 1150, entrò tra i Canonici Regolari
della Santa Croce di Mortara, di cui fu priore dal
1180. Vescovo di Bobbio nel 1184, fu trasferito
l’anno seguente a Vercelli, diocesi che guidò per
20 anni. Pastore autorevole fu mediatore di pace
tra Pavia e Milano e poi tra Parma e Piacenza. Nel
1205 fu nominato patriarca di Gerusalemme e
l’anno dopo giunse ad Acri (la città era in mano
saracena). Seppe conciliare le diverse anime degli
eremiti del Monte Carmelo, dando loro una
Regola. Morì pugnalato per una vendetta nel 1214.
Altri santi. San Materno di Colonia, vescovo (IV
sec.); beato Claudio Laplace, martire (XVIII sec.).
Letture. Esaltazione della Santa Croce. Nm
21,4-9; Sal 77; Fil 2,6-11; Gv 3,13-17.
Ambrosiano. Nm 21, 4-9; Sal 77; Fil 2, 6-11; Gv
3,13-17 / Mt 28,8-10.
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Il Santo
del giorno

Il mediatore di pace
che morì pugnalato

di Matteo Liut

Alberto di
Gerusalemme

l principio di solidarietà è
un’esigenza diretta della fraternità

umana e cristiana. Essa attua la
condivisione dei beni spirituali ancor
più di quelli materiali. (Catechismo
1939. 1948)
«Fondamento dell’uguaglianza di tutti
gli uomini tra loro, la dignità personale
è anche il fondamento della
partecipazione e della solidarietà degli
uomini tra loro: il dialogo e la
comunione si radicano ultimamente su
ciò che gli uomini "sono", prima e più
ancora che su quanto essi "hanno"»
(Giovanni Paolo II). La comune dignità
di persona, fondamento
dell’uguaglianza di tutti gli esseri
umani, è un valore esigente, da
assumere come compito di
partecipazione e condivisione, in
ordine all’uguaglianza di fatto, oltre che

di diritto, delle persone tra loro.
L’uguaglianza non può essere
assicurata solo dalla giustizia, garante
dei diritti. La comune dignità di
persona induce a guardare anche ai
bisogni e stabilire relazioni di aiuto
reciproco e di cooperazione. A ciò
provvede la solidarietà, virtù per la
quale gl’individui s’incontrano
stabilendo reti di sussidi e sostegni.
Virtù sorretta dalla fiducia, dal dialogo,
dalla benevolenza, che abbattono le
barriere e aprono all’integrazione
delle differenze, delle necessità degli
uni con le risorse degli altri. Non
senza opere di gratuità, che vincono le
penurie con la generosità, così che
nessuno resti indietro, nessuno sia
tagliato fuori. La solidarietà è inclusiva
di ogni persona e di ogni apporto,
nella persuasione che nessuno – per

quanto povero, debole e piccolo – non
abbia nulla da dare, capacità nascoste
da far emergere e far valere. La
solidarietà è condivisione di persone e
quindi di beni, «dei beni spirituali
ancor più di quelli materiali». Essa
infatti, come la carità che l’anima, è
attenta alla totalità dei bisogni e delle
possibilità umane. La solidarietà è virtù
operante in politica come istituzione
dell’assistenza e della previdenza
sociale in modulari strutture di
welfare. In un mondo caratterizzato
dall’interdipendenza progressiva di
persone, comunità e popoli, occorre
assumere umanamente questo
fenomeno. L’assunzione umana è una
responsabilità di solidarietà
internazionale, d’ordine insieme
sociale e politico.
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Catechismo
quotidiano

Tutti fratelli. E quindi solidali
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.549 GIORNI

DRAMMA STUPRI IN INDIA, LA RISPOSTA NON PASSA DALLA PENA DI MORTE

Tra la giustizia per Damini
e quella per Caino

FULVIO SCAGLIONE

LA RINASCITA DI UN PAESE E IL RUOLO UE

Un nuovo patto 
per la Somalia

CATHERINE ASHTON*

iorgio Squinzi,
oltre che
presidente di

Confindustria, con le
sue aziende presenti in
mezzo mondo, è
persona usa a misurare
le dichiarazioni. Da

lungo tempo, chi ha avuto modo di
frequentarlo, ne coglieva le ansie sul
presente e sul futuro dell’Italia. Quasi un
«pessimismo della ragione» che lo ha
portato poche settimane fa senza
paraocchi ideologici o preconcetti, a
sedersi al tavolo dei sindacati (tutti),
all’insegna di un «serriamo le fila» per
non farci travolgere dallo spettro della
recessione. Evidentemente il leader
padronale aveva se non un asso nella
manica, almeno qualche carta
importante. E l’ha giocata. Ben

sintetizzata dal titolo di Avvenire di
giovedì: «La ripresa è dietro l’angolo».
Corollario, le scelte da compiere per non
perdere il treno.
Da qualche settimana, infatti, a cavallo
dell’estate, un po’ ovunque il clima è
cambiato. L’Asia, dal Giappone alla Cina,
è in pieno recupero. Idem per gli Usa,
dove gli indici azionari di Wall Street
hanno battuto ogni record storico. Sul
Vecchio Continente, a prescindere dalla
Germania che fa corsa a sé, i segnali
positivi si moltiplicano. Financo in
Spagna, che dopo una cura da cavallo,
oggi riesce a raccogliere danaro fresco
sui mercati a condizioni migliori di quelli
nostrani. A mettere in fila i «numeri»
(forse troppi, sino a frastornare le menti)
emerge che il Grande Malato del
Continente siamo noi. Accreditando i
futurologi confindustriali di viale

dell’Astronomia, esistono tuttavia le
possibilità per risalire la china.
Innanzitutto bloccando la caduta del Pil
(sintesi della ricchezza nazionale), che
in un quinquennio ha falcidiato il potere
d’acquisto; poi recuperando slancio,
cosicché già a fine anno, più ancora nel
2014, si vedrà l’uscita dal nero tunnel.
Fosse stato un uomo politico a
profetizzare la luce dietro l’angolo,
sarebbero stati consigliabili i piedi di
piombo nell’avallare. In qualche misura

lo ha fatto il premier Letta, peraltro
indebolito dalle manovre partitocratiche
che si sviluppano attorno alla sua
permanenza a Palazzo Chigi, per via di
quell’incognita Berlusconi ancora lungi
da una soluzione nell’interesse primario
del Paese. Giorgio Squinzi non è politico-
politicante, bensì produttore. Crede nel
fare, nel rimboccarsi le maniche, anziché
nel sofisticare sui cavilli delle leggi del
diritto costituzionale. Sua stella polare la
ripresa, a indicargli la via maestra.
Innanzitutto stabilità di governo. Solo un
cieco potrebbe sottovalutare le
conseguenze nel salto nel buio
conseguente a una sua caduta, poco
importa da chi voluta o perseguita con
poca limpida coscienza. Grazie dunque,
si legge controluce nelle affermazioni di
Squinzi, per l’encomiabile impegno del
presidente Napolitano a reggere

saldamente il timone nel pieno della
tempesta partitocratica.
Nella sferzante e rigorosa logica di
Squinzi, gli auspici alla stabilità non
sono irenici. Invoca misure radicali.
Ridurre il costo del lavoro, attraverso una
detassazione dei salari, per fare ritrovare
competitività alle imprese e dare una
spinta ai consumi languenti. In
contemporanea sequenza, tagliare la
spesa pubblica di almeno 30 miliardi; e
in successiva progressione, alleggerire di
oltre 300 miliardi il debito pubblico, con
la dismissione del patrimonio
immobiliare. Ricetta senza sconti per
nessuno quella di Giorgio Squinzi. «La
pendenza è cambiata, ma bisogna
consolidare il cambiamento con una
scossa potente: non bastano misure con
il bilancino», ha dichiarato fuori da denti.
Gli applausi raccolti sono stati ampi.
Resta da verificare se trattasi di vero
consenso o italico gattopardismo in un
Paese, specie nell’establishment politico
e nella burocrazia, dove la voglia di
cambiare si scontra con interessi
particolaristici duri da estirpare.
Comunque, il sasso nello stagno lanciato
dal presidente di Confindustria è segnale
di speranza e fiducia. Non intercettarlo e
cavalcarlo sarebbe errore imperdonabile
per l’intera classe dirigente.
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Da «oggi sono
felice, Damini ha
avuto giustizia» a

«non si otterrà niente, se
non una vendetta di
breve termine». Oscillano
tra questi due poli, tra
l’emozione e la ragione,

le reazioni alla vicenda degli uomini che
il 16 dicembre scorso avevano violentato
e poi brutalmente massacrato su un
autobus di Nuova Dehli una studentessa
di 23 anni, Damini, poi morta in un
ospedale di Singapore dopo settimane di
atroci sofferenze. Ieri il tribunale
speciale ha confermata la condanna a
morte per quattro dei colpevoli. Un
quinto si era suicidato in carcere a
marzo. Il sesto, l’ultimo componente del
branco, un minore, è stato condannato a
tre anni di riformatorio, la massima
pena che può essere inflitta appunto ai
minori. Il caso di Damini aveva
provocato ondate di proteste di donne e
per le donne, come in India non si erano
mai viste. E da allora le statistiche
mostrano che sono molto cresciute le
denunce per i casi di violenza sulle
donne, come in una sorta di spontanea
ribellione verso un fenomeno che in
Asia ha proporzioni drammatiche: una
recente ricerca, finanziata dall’Onu e da
Australia, Gran Bretagna, Svezia e
Norvegia, sostiene che un uomo su dieci
ha commesso violenze di natura
sessuale, addirittura uno su quattro se
nel conto entra la moglie o la compagna,
e che la metà di loro ha commesso il
primo stupro ancora adolescente. Non è
stata quella, però, l’unica reazione allo
scandalo e allo choc nazionale. L’India,
che già nel 2007 aveva votato contro la
proposta di moratoria della pena di
morte proposta dalle Nazioni Unite, ha
ribadito il voto negativo il 20 dicembre
2012, quattro giorni dopo l’aggressione
alla povera Damini. E se nel 2012, prima
di quella tragedia, erano state

pronunciate 78 condanne a morte (in un
Paese dove il 99% dei condannati finisce
comunque i suoi giorni in carcere e non
sul patibolo), dopo la tragedia della
studentessa i tribunali sono diventati
quasi inflessibili, tanto che nel braccio
della morte delle prigioni indiane si
trovano oggi 404 detenuti. Si torna così
laddove abbiamo cominciato. Tra il
padre di Damini che esalta nelle
condanne a morte la «giustizia» per la
figlia, e il richiamo di Tara Rao, direttore
di Amnesty International India, il quale
ricorda che «non vi è alcuna prova che la
pena di morte sia un deterrente per il
crimine» e invita le autorità indiane a
non usare la pena capitale «come una
soluzione facile e sbrigativa». Il rischio
esiste e non solo in India. I dati raccolti
per il 2013 da "Nessuno tocchi Caino"
mostrano che la campagna per
l’abolizione della pena di morte manda
segnali contrastanti. I Paesi che
mantengono la pena di morte sono scesi
a 40 dai 43 che erano nel 2011, ma i Paesi
che hanno fatto ricorso all’esecuzione di
condannati nel 2012 sono stati 22,
rispetto ai 20 del 2011. Nel 2012 le
esecuzioni nel mondo sono state poco
meno di 4 mila, contro le oltre 5 mila del
2011. Ma la prima metà del 2013 ha
mostrato una recrudescenza della pena,
soprattutto in Paesi come Iran, Iraq,
Arabia Saudita, Somalia e Corea del
Nord. Occorre, a questo punto,
soprattutto una forte ripresa
dell’iniziativa Onu per una moratoria
della pena di morte. Che può avere
successo, però, solo dopo una presa di
coscienza degli Stati Uniti. Con 43
esecuzioni nel 2012, gli Usa sono di gran
lunga il Paese democratico che ne fa
l’uso più massiccio. E l’unica nazione
delle Americhe ad applicarla. In pessima
compagnia, perché dei 40 Paesi che
ancora mantengono la pena di morte, 33
sono dittature o regimi autoritari.
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D
n questi ultimi mesi la Somalia ha
fatto molta strada, è innegabile. I
profondi cambiamenti di cui è stata

teatro negli ultimi tempi testimoniano
la forza di un impegno volto a far uscire
il Paese dalla guerra civile e
dall’indigenza: l’impegno dei leader
somali, determinati a rispondere alle

aspirazioni del proprio popolo in un futuro migliore, e
quello dell’Unione Europea e dei partner internazionali,
impegnati a sostenere il processo di ricostruzione e
stabilizzazione. La campagna militare condotta dalla
missione Amisom dell’Unione Africana e dalle forze
nazionali somale è riuscita a isolare il gruppo terrorista
al-Shabab in vaste aree del Paese. Le incursioni dei
pirati lungo le coste somale sono diminuite ben del 93%
negli ultimi due anni e i tentati attacchi del 2013 sono
andati tutti falliti. Nell’entroterra, tuttavia, gli attentati
terroristici continuano a mietere vittime e a minacciare
la sicurezza e la stabilità del Paese, mentre è in corso il
rientro degli esuli somali che cominciano a investirsi e a
contribuire alla costruzione del nuovo Stato. In questo
scenario è essenziale che la Ue e i partner internazionali
sostengano la ricostruzione della Somalia aiutino le
nuove istituzioni a gettare le basi del nuovo Stato
federale e a organizzare le elezioni previste per il 2016.
Per sottolineare i progressi compiuti e sostenere la
ricostruzione, la Ue ospiterà il 16 settembre a Bruxelles
una conferenza dal titolo "Un nuovo patto per la
Somalia", nell’intento di suggellare, appunto, un patto
tra la Somalia e la comunità internazionale che
permetta di accelerare il percorso verso la pace e la
prosperità, in linea con il cosiddetto approccio del "New
Deal" a sostegno dei Paesi in situazioni di fragilità o
postconflitto. L’evento servirà a inquadrare il futuro in
una chiara visione politica, definendo le priorità dello
sviluppo e individuando modalità di finanziamento e di
erogazione degli aiuti in grado di garantire efficacia e
responsabilità. Lo scopo di fondo è sostenere il processo
politico in modo da completare la Costituzione e
definire lo Stato federale, rispondendo alle aspirazioni
del popolo somalo. I progressi realizzati fin qui devono
molto al partenariato tra somali ed europei. In questi
ultimi vent’anni la Ue è rimasta al fianco della Somalia
nei momenti più difficili, prestando assistenza
umanitaria quando il Paese era dilaniato dalla fame,
sostenendo, insieme ai partner internazionali, la
campagna dell’Amisom contro la minaccia terroristica
o, ancora, con una missione di formazione, aiutando le
forze armate somale a ripristinarne l’ordine. Quando i
pirati infestavano le rotte di navigazione dell’Oceano
Indiano, l’intervento provvidenziale della forza navale
diretta dalla Ue (missione Eucap Nestor) ha permesso di
contenere il fenomeno e di rafforzare la sicurezza
marittima. Il Fondo di sviluppo della Ue non ha mai
mancato di intervenire quando si sono verificate le
condizioni per impostare azioni di sviluppo a lungo
termine. Non possiamo però riposare sugli allori. È
fondamentale sfruttare questo vento di cambiamento.
Bisogna sconfiggere al-Shabab. Le aspirazioni politiche
devono diventare una realtà stabile. Il Paese ha bisogno
di istituzioni efficienti che sappiano conquistarsi la
fiducia dei cittadini. Bisogna garantire lo Stato di diritto,
la sicurezza e un’amministrazione che assicuri la
corretta gestione finanziaria. E i Paesi vicini devono
poter contare sul fatto che la Somalia contribuisca alla
stabilità della regione anziché causare instabilità. È
perciò importante agire subito e agire insieme. La chiave
del successo è un’intesa tra la Somalia e la comunità
internazionale che assuma la forma di un vero e proprio
partenariato, nell’ambito del quale il popolo somalo si
assumerà i diritti e i doveri di uno Stato sovrano,
all’insegna della titolarità e della responsabilità future.
La conferenza di lunedì sarà appunto l’occasione per
dare alla Somalia il sostegno di cui ha bisogno e
garantire al popolo somalo il futuro che merita.

*Alta rappresentante della Ue per Affari esteri e Politica 
di sicurezza e vicepresidente della Commissione europea
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OLTRE ALLA STABILITÀ POLITICA, NECESSARIE LE RIFORME

I compiti da fare
per agganciare la ripresa

GIANCARLO GALLI

Sogni di zucca

L’IMMAGINE

Alla mostra di fiori e ortaggi di Harrogate, Nord Inghilterra (Reuters)

o spazio pubblico è inibito, nella scuola non c’è presenza o cultura religiosa, e
la storia è un susseguirsi di date e di nozioni, che dev’essere privata
dell’anima, dei suoi conflitti e conquiste, dell’evoluzione etica e spirituale che

ha vissuto: ridotta a una pagina bianca in cui si vedono solo i progressi della scienza
(ma senza i suoi contrasti), della tecnica e, con molta prudenza, dell’arte. Voltaire e
Diderot approverebbero, ma neanche tutto, considerate la curiosità e la ricchezza
intellettuale che li caratterizzava.
Occorre però fare attenzione. La Francia non è come sembra raffigurata nel
documento di Peillon: è il Paese della cultura che tutti noi conosciamo, delle grandi
dispute, e la stessa laïcité s’è evoluta, al punto che in Francia è operante la più
grande rete di scuole private finanziate dallo Stato, che raccoglie il 16% della
popolazione scolastica nazionale, ed è per la maggior parte a gestione cattolica.
Nicolas Sarkozy esaltò, in un suo discorso da presidente a Roma nel 2007, il ruolo del
cattolicesimo nella storia francese e avviò un tracciato di incontri con l’islam per
favorire la sua integrazione. Dunque, il passato laicista non divorerà la modernità: è
impossibile, soprattutto nell’epoca segnata dal Web, dalla circolazione di uomini e
idee per mille rivoli, e ancora e sempre dall’universalismo cristiano rinvigorito dal
ruolo dei Papi che si recano in ogni angolo del pianeta per incontrare i giovani, le
donne, gli uomini, i diseredati della terra. Colpisce però, ed è negatività rischiosa,
che questo deteriore neo-illuminismo  si risvegli proprio quando si dispiega il
fenomeno di globalizzazione delle culture, che sta mischiando le pagine della storia
e le popolazioni sull’intero pianeta. L’interculturalità chiede visibilità, accettazione
d’identità, purché nel pieno rispetto dei diritti umani, chiede accoglienza di simboli
e presenza pubblica delle religioni. Eppure c’è chi vuole misurare i simboli col
centimetro come per misurare la libertà: ma la libertà concessa col centimetro è la
parodia d’una piccola tirannide. Sta qui il confine tra un passato che non può
tornare neanche se lo vogliono i nostalgici, e un presente che chiede altro impegno,
altri ideali che spingano in avanti i giovani a costruire il loro futuro.

Carlo Cardia
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